
x
v
0

'
A
I
n
A
"
I
l
ì
k
x

.
A
.
l
o
‘

l

A
I

I
a

\
I

‘

.
l
.

.
.

.
.
7
.
.

.
.

n
I

|
<

-
7

`
Ì

n
r

ñ
.

u
_
,
.
.

.
.

*
-

.
.-

.
.
1
.

.
.

-
_

a
4
-

o
.

a
`

.
.

.
.
-
:
L

.

ñ
.

.

I
.

.
.

.
.

.
I

o
o

.
.

T
I
,

ñ
o

-
u

,
o

.
o

o
.

o
-

v
.

-
.

.
.

.
-

.
.

.
.

-
.

ñ
›

ñ
.

V

ñ
..

V
.

_
.

n
.

.
,

q

c
\

\
I

n

O
.

a
I

a
-

‘
ñ
.
,
,

I
I

7
.

.
-

a
e

.
-

.
.

V

 

 

  



 

 

’ vn ſu‘ " -‘ F” ‘ rw - mn…:”ll mumumvlhml”fiumiè

‘T E

ALL' ILLUSTRISS., E REV. MONSZGNOR'

D. ANTONIO GÙRTLÎER ..

VESCOVO DI TIENÉ

CONFESSORE Dl S. M. LA REGINA

DELLE DUE SICILIE

SOPRA' UN’ .ANTICA STATUJ ETRUSCJ

L E T T E R A

DI DOMENlCO CERULLI.

          
  

  
vt'u 'Hln JW” |    

  

 

NAPOLI

NELLA STAMPERIA SIMONIANA .

 

 

.1777*



l
‘
Ì
‘

l
“
i
'
l
l
"

‘



 

 

  

Ill. , a Rev. Sig. Sig. Pa”. Call.

N una Region del nostro Regno

da’ Sanniti anticamente abitata ,

a' giorni nostrí distinta col nome

di Provincia del Contado di Moliſe , e

propriamente in un Paeſe appartenente

all’ Illustre Caſa LETO , che ROCCA A

SPROMONTE dagli Abitanti appellaſi , non

lungi più che nove miglia da BOJANO ,

Capo un tempo, e Metropoli di tutta la.

Sannitica Contrada (1), fi è da non mol

to tempo rinvenuta una Statua di creta

dell’ altezza di circa palmi ſei, che di

ſonenjata da alcuni Contadini allor vche

. A z era

(l) .Li-u. (ii. IX.

-n

3“-]



' _ma i

I!“

'I'l i' j"cranó.addetti’ alla coltura de’CamPi ,all’

;Illuſire _Poſſefibr del Feudo ſu recata , da

chi preſentementc a VOI , o MONSIGNO~

RE, viene per mezzo mio offerta, ſapen

(do egli 'con-quanto gusto fiere—.ſolito di

,accogliere - que’ pregevoli avanii Î-ñ di erudi

ta antichità, che naſcosti finora tra le vi

-ſcere della Terra , vanno: a ñgiorni nostri

fortunatamente ,uſcendo al luce per faci

litare anch’ Cffi i’ ſolleciti avanzi delle

ſcienze , e delle arti. Nell’ atto adunque,

che io ho l’onore in di lui nome di pre

ſentarvela, e nell’ arto che VOI uſando

della Vostra non volgare erudizione , e

della Vostra perſpicacia, andate di que

sto pezzo di vetusta Mitologia tratti

tutti oſſervando , ed i pregi,` per-mettete

rni, che io ſottoponga al Vostro ſavio

diſcernimento alcune mie rifleſſioni, che'

allo
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allora ſoltanto reputerò ſenſate , e. lode

voIi' , quando aveſſero-~.-la fortuna d' incon- _

trar‘la Vostra approvazione', e ’l Vostro

parzi‘al gradimento . . `,

Afiieme colla’ Statua ſu ancora, ſca

vata' nna Lapida con alcuni ſegni,e con 2

tre parole-Etruſche inciſa-z furono entram-p

bi queſti monumenti traſportati .entro. lÎ

Abitato ;` ‘ma entrambi non ,ebbero-ugual_`

destino :-rlal Statua ſu, al `Duca, - LETO— ,

Padrone del Feudo, ſiccome .fi.è. detto ,

recata: la_ Lapida all’ incontro, fu rimaſta_ _

tra- quei Cittadini , ‘che zcurioſi ,,di, tale,

ſcoperta ,- non ceſſavano, diñ ammirarla a

ſegnochè 'entrato zin, ſoſpetto; buon .Par-l

roco del luogo , temendo, che ‘non, ſluíſe‘`

preſſo a poco eſpo'sta all’, 'adorazion › ,del

Popolo ,"- e che ~non~s’ introduceſſe ’Ith-l

tri'a ,“ diè ordine dopo alcuni giorni, ch? _

A 3 , fuíſe .



  

6 _ \

ſuſſe quella dall’ alto di una Rupe al

baſſo precipitata , per restare in tal mo

do infmnta , e per non averſene di eſo'

ſa vieppiù memoria: ſu il tatto eſe

guito; e 'noi in farti della medeſima non

aVremmo ora norizia alcuna , ſe da in

gegnoſo , e valente Giovane non ſe ne

fiiſſe allora cavata eſatta copia, della quad

le ſara lung in ’appreſſo di ragionare . '

Riduoendoci intanto a far parola del-

la noſha Statua, l' indole della` ſua ma#

nifattufa non laſcia luogo da dubitare ,ì

che non ſia ella 'di lavoro Etruſco’. Ol

tre di eſſere stata inſranta in una parte‘

della vira nell’ atto che ſu diſhtterrata,

ed 'oltre di eſſer’fi trovata mancante del

le braccia, un" altra diviſione oſſervaſi ar—

tificioſamen‘ce "Fatta nella parte ſuperiore

della medefima , colla quale rieſce facile'

di
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dividere il Busto dal rimanente del Cor

po . Soleanſi dagli Etruſci le Statue’di

creta , e ſpecialmnte quelle di non or- ſi

dinaria grandezza , ſiccom’ è' la nöstra ,

fabbricare in varj pezzi, ed oltre "delle‘
Statue di creta, ſoleanſt da' medeſimi' i‘

Statue ancora di bronzo coll’isteſſo
lavorare .i Nel Muſeo Etruſco vien ri-`

portata dal celebratiffimo (ioni' una

Statua di Minerva in bronzo colla tefla

diviſa dall’ intero Corpo , mancante~ pari

mente delle braccia, ſiccome la nostra ,

la quale io stimo, che una Minerva an

cora doveſſe rappreſentare . Gli Etruſci

e ſpecialmente i Sanniti , gente valorofiſ

lima , e ſommamente addetta alle armi,

tantochè da Tacito ſono a’ Voſtri Gèzñ'

A mani

'(1) Tav. xxvm. › . `

….-_4-_—,



mani alſomigliati (i); ebbero ,inzun cole.”

to grandiſiimo quella Dea, che _.coi no- _

me appellavano- di Memo”, Mama,

e di- Minerva z, ſiccome con caratteri

truſtiffieritto-mſſervafi ,in varie ‘Patere ’2.

coſicchè- non indarno. è…stato da dottizUo-L

mini penſato , aver. un ,tal nome izRo-fl,

mani da effiricevuto…. . ., _ . ,~ ;._,…-.i,

- Che _poi tal Deirä Venga ,nella n01

ſir-a* Statua eſpreſſa , … par . chef ne ſiamo‘,

aſſicurati da’ ſegni tutti .del ſuo -Vestifeìz

Scorgefi- Ella ornata digunapvesteTalate; .
vefieìtotalmente propria diquesta Dea ,il

(ed'lè, noto .abbastanza , ,che Pauſania

Così- deſcrive_ 1a.-v Statua, di., Minerva

Atene.. Sudi *qnt-:ſiate Poſh una ſeconda

veíìze-` con qualche artificio intorno diſpo

(i) De …ria Gimm- :aa-5.27. f ,52-23ſu) Lib. xxiv. ' . . La .

[[67 I. ‘artef- 36’.



 

ſia, ed indi-ſuccede un’Egida, acuineî

mezzo evvi affiſſa la Gorgone, offia l’An

guicrinita testa di Meduſa, ſolito Amn

leto, che ſcolpivafi costantemente nell’E

gida, o nello ſcudo di questa Dea; quan

tunque le‘ circostanze del tempo, ed il

terreno ne abbiano conſumata la ſuperfi

cie , ſe ne mirano pur non dimeno chia

riſſrmi i vestigj, e ci è rimasto ora da

oſſervare la struttura tutta nuova dell’ E

gida lavorata in quella guiſa che ivi- ſ1

ſcorge , e che altrove ancora non ci è

occorſo oſſervare . Giunge l’ Egida a co

prir gli omeri , laſciando libere le brac

cia, le quali rotte, ſiccome abbiam det

to , dall’ intera Statua , ſu impoffibile

rinvenire; ma facendoci a, congetturar

dall’altre Statue della medeſima Deitä ,

poſſiamo ſupporre, che colla ſinistra ma
A 5. .i no

l



 

Ill; 'aveſſe uno 'SCud’o , e c'olla destra un’

Asta,to piuttosto 'un'Fulmine , ſiccome

m'indurrei a ’credere per le cong'etture ,

che in appreſſo arrecherò; e ſiccome any.“

cora' congetturò il GORI aver potuto

recare colla deſire mano un altro Simſh

lacro di Minerva , nel lodato ſuo Muſeo

Etruſco rapportato (i) .

z‘ i La Chioma inanellata del 'nostro

Monumento è lavorata con .quella deli

catezza , che ſ1 oſſerva in varie altre

Statue di Etruſca Deita , e ſpecialmente

di `Minerva : non è.nuova la lunga

ChÌÒma inanellata a quella. Dear' , alla

quale Callimaco (a) aſſegna appunto N

?Irocpov ÎrÀoxoqmv , nitido: cincinnos ; ſu di

che è da oſſervarſi *quel , che aggiunge

,nelle ſue annotazioni ’lo Spanhemio : l’eſ

. ~ ſere

(t) Tav. XXIX. n. I.

r, `(2) Hjmn. in Pt”. v. 32.
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- n'
ſere-tal Chiama-ſciolta, e ſenza _cura .di.

mostra il carattere ’di questa Dea : ed“a

questorpropoſito , perchè ſorſe' Minerva

affiem Con-Giunone non _avean .cu-ra _de’

loro , perciò una parte della ſu

perstizione delle. . Donne Gentili @Mew

in affetta-.r la rçhioma ,nelle lla-tue `di

queste Deitä . Non è a Vóſſl ignoto , ,.0

MONSIGNORE , quel .tanto …, 9.113 preſſo

lì- Aeostino (I) einem Seneca, ;con gue

{Le ;parole , un tal ' costumezderiçlendo :

_Sum ,o qyae‘ jUNQNI , ac MINERVAL‘ capil

zlas di/'ponmt '. . , Sum‘ , ,quae ſpeculum te

”,eam. Su la Chioma della .noſh‘a Statua'poſa

un Cimiero Cristato , appunto com’è ſolito

offervarſi in ſimili Etruſche Statue , in

;Alt-1186 altre delle quali -ci vien figurare:

…con una altezza a .di un Cono

— A 6 mol

(1) De C3127:. P41' Lib. vtr.'.tfl`pl."tà.:ſſ;ſi—` .` i'

….ALn
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molto più'estuberante tàl quale da Ome

ro vien deſcritta questa Dea per incuter

terrore a’ Nemici ;i quantunque da Ful

genzio (1) una mistica ragion di ciò ſe

ne aſſegni , confirmata dall’Alberico (2) ,ut

ſapienti: cerebrum (D’ armflrumfix , (9’ deco

rum . Su del Cono , oppur della Criſia del

nostro Cimiero oſſervanſi alcuni Buchetti

lino al numero di ſette,olrre di due al

tri , che ſe ne oſſervano a i due latera

li, e questi io penſo eſſere stati ſatt'i per

inſinuarci dentro de’Pennacchi ,ſiccom’era

uſitatiffimo coſtume preſſoi Sanniti,che -

moltiſſimo uſavano ſimili Cimieri impen

'nacchiati .

In un Vaſe Etruſco ſcavato preſſo

Nola, luogo , ficcom’ è a VOI noto, di

ſimili monumenti ſeraciſſimo -, dal cele

bre

(i) Mythol. tr. z.

(2) Dc Dear. Imagín. cap. vr.
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bre Monſignor PASSERI nell’inſigne 'Rac

colta di questi- Vaſi riportato (I) , ed

egregiamente illustrato (a), vedeſi eſpreſ

ſa una Minerva con due Penne in ſul

Cimiero , ed alcuni altri Guerrieri orna

ti nella medeſima guiſa; e da, ciò ſi

{a Egli dottamente ,, a. congetturare eſſer

quel Vaſe di lavoro Sannitico , ſcriven

do : OPus Samniticum oſimdunr galeae,

dualzur adſm-gemibur Pinm’r omarae ,

quae illi Popula familiare-s eran” e que

sta opinione viene al chiariſlimo Autore

da Livio confermata (3). Preſſo il Dem

pstero ancora vien rapportata una

Patera'Etruſca , in cui la steſſa Dea di-v

pinta oſſervaſi con in ſul,` Cimiero al

quante Penne , che Vengon riconoſciute

A 7 per

(l) Pìéîur. Etruſror. in Vaſc.T0m.uI.Ta-v.ccxciv.

(z) Mid. p. 7t.

(3) Lib. rx. tap. 40.

(4) Tav. u.

A4.——.A4.—_.._d
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;Zi penne,ìo di Sparviero ,0" di Nottua,

necelli ad eſsa; c’onſagrati: anzi a questo

propoſito‘no'n voglio traſcurar di aggiun

gere che in altra Sta-tua Etruſca di

questo Nume Vedeſi- fin’ anche in ſul Ci.

miero collocata una intera di queste Not

tue colle ali aperte, del qual monumen

to nel dovizioſo Muſeo Etruſco del dot

tiffinio’ GORÌ una copia iene oſserva (r).

Qüesta’ è la deſcrizione della een

nata Statue, la qua-le” per la ſcultura,

e per la diſPOflZióné di tutte le ſue par

ti, ſi rende degna deli’ approvazion di

eoloro ,ñ i quali ſogliono diñlettarſi de i

più eſatti lavori' da’ colti-Secoli oltrepaſi

ſati . Queſia medeſima' ci fa comprendeg

fe,- che vi ſia facilmente statosin quel

luogo un Tempio dcstinato al culto di
i i i i i i i ' ` i tal

(1) Tav. xxvn 1.'
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tal Dea, adorata , ſiccome ſi è detto ,‘.

con particolar divozione da’ Sánniti .' Ci,

conferma in queſta congettura ’- una Nic.

chiañ , nella quale ſu detta Statua .nave

tſuta , varie tegole che col - terreno fue

ſono confuſamente ſcavate, oltre di qual;

che vèstigio di fabbrica , ed 'oltre del luo

go emittente , ed ‘atto ad un tale Edita;

eio .Siccome era un rito ufita—tiſſimo nel

I’ antica Religion de’ Gentili edificar per'

lo più iTempj ſopra le cime de'Monti;

cos) uſarono eſſi una‘ particolar cura nel

far, che i Tempi in onor di Mineriia

foſse‘ro ſèmpre ſopra queſti Monti eretti.

E‘ riſaputiſſimo il Tempio destinato a

questa Dea ſul Promontorio di Sorrento.

non meno rinomato è l’altro , per non

uſcir dal nostro Regno ,‘ſu ’l Promontoſſſi

rio del Capo _di Lecce , rammentare da

i i 8 _ Stra
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Strabone r: e ſorſe di qualche magnificenza…

ancora avra potuto eſsere il -noſtro ,Tem

pio ſituato in un Monte , dalla di cui

‘ ſi altezza il Paeſe ivi edificato ROCCA A—

SPRoMONTEſi-appella, a propoſito della

qual denominazione, derivata facilmente

da qualche altra ſimile ,` che a queſta

corriſpondeva preſso gli ..antichi Abitatori;

cade qui' in acconcio l’oſservare , che le

Rocche ~propriamente appartenevano a Mi

nerva, la quale cOgnominata fu Axa-aaa,

perchè .Am-r Urbibus imPojim: ſuo Patra

cim’o Praregebat ; ſiccome dottamente oſ

ſerva il ſopralodato Spanhemio(1); e che

bennoto è quel di Virgilio (a) . Î e - “

. . . Palla: qua: condidit Arcos

Ipſa cola: . . . .

Era inoltre per Etruſca diſciplina ne

_ . 7 _ _ ì ceſ

(t) .Ad CaIIìm. Hym”. in Pal!. tz.“ 53.

._ (z) Er!. u. 61.., , ,
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ceſs’aria'ment‘e richieſto in 'ogni Citta

della; lor- Nazione un Tempio teretto inf

onor di queſta Dea: di ciò fra gli altri:

ce ne aſſicura Servio (I) dicendoci: m.

dente: Etruſcae dffiiplinae ajunt aPud

Condirores Etruſcarum Urbium non Put::

tar juflas Urbe: ſuiſſe, in quibus non tres

Portae qffent dedicano' (9‘ voti-va: , ó' ._

to: Templa, 101/15, JUNONZS, MiNÉRVAE. ‘

Tutto ciò `_ſerve per congetturare con

qualche veriſimiglianza , che in quel luo

go , ove la nostra Minerva fu ſcavata ,

vi ſia stato un Tempio deſtinato al di.

lei culto . Terminera di dar peſo a que—

sta opinione la Lapida , di cui innanzi

Vi ho parlato , ,la quale par che ſicura

mente un’ Ara foſſe stata . Giacchè` for

tunatamente io ne ho della' medeſima

“un

_ ,(1) Ad Virg. Armi-1.:. 426.

ñ
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un eſatto diſegno , ; a VOI racchiude ’r

Dottiſſuno MONSIG-NORE , "celle ' ſteſſe

parole Etruſchi!, che vi erano inciſe:

 

3‘.“ ' l ‘
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Dopo ñſidi aver oſſervato ; che 'alt-o'

queſta Lapida non era; che un’ -Ara de

ſtinata da quei Popoli per l’ adorazione

` ’ -;di

.—- _- .

0 ——.——-——- d ` l' .
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di queſta Dea.; io ardiſco di proporre

alcune mie ariolazioni ſul ſignificato di

quelle tre parole ivi inciſe, le quali, ſe

non giungeranno a rinvenir di eſſe la

vera ſpiegazione, ſerviranno almeno per

eccitar qualche più fecondo Talento a

darne delle migliori., e più verifimili .i

.In una età non bastantemen‘te fornita

ancora di cognizioni appartenenti all’75!

truſca Nazione , dev’ eſſer lodevole ’quae

lunque tentativo , che giunga a metter

in istato i :più dotti Filologi da poter

Produrre ‘delle più felici , e più eſatte

ſpiegazioni. Secondo l’ AlfabetolEtruſéd

Pubblicato dal déttiſſit‘nò GORl , .ed kb.

timantente illuſtrato con non lievesfiti‘a

ea , e ‘con una non facile erudizione del

Signor Glo: CRISTOFÀRO AMADUZZI

Profeſſore di Greca Eloquenza- `nell'

chi
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chiginnaño Romano , io* così interpreta‘

la rapportata Iſcrizione .`

TANAS : NIVMERIIS : :z

PHRVNTER

In una Patera 'Etruſca eſprimente

il Natal` di Minerva dallo ſteſſo GORI

nel ſuo Muſeo rapportata (r) ,tra le al

tre Figure, vedeſi eſpreſſa una Dea -, che

con ſavie ragioni crede , che ſia Giuno

ne , la quale ivi con caratteri Etruſci

viene a‘ppellata THANA , e ch’ Egli dal;

,Greco OEAINA ricavandola , DIVA' ,

DIA interpreta (2) . 'A questa autorità.`

noi affidati poſſiam ſupporre, che la vo- -

ce THANA, ed anche TANAS ; ſicco

_. _me

(1)_Tom. r. Tav. cxx. , ,4 'ſrl-,LA W

(z) Tom. rr. pag- 242. - -'*
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me leggeſi nella prima parola della no

ſlra Ara per DIVA poſſa venir giustamen

,te interpretata . Giova' qu‘r , pria di paſz

ſar oltre , ~oſſervare ciocchè a propoſito

‘del nome Greco AOHNA, con c‘ui‘ era

Minerva › denominata , rapporta -Colui ,i

che le nostre Antichità di Ercolano` dot

tamente `illustra , allorché—dell’ origine di

tal Nome ragionando , dice (I) z che M

”agio a Diogene -Laerzio VIII. ‘14.7.

*der-ide tutte que/fe range-time de’ :Gramſi

mariti, ed anche de’7Filòq/iafi Greci .“ì Vaſi

ſia Idol. 11‘. 42. lo deriva dall’vÉóre'o

ATHAN, cha—tano] di” FORTI-:jo dal Cal

daico THANA , - eioè MEDITAREÎ ‘, 011st

GNARE, onde TPL-:NAM ſon drm' (Ii-Ta

muldisti -i Dottori , orMaeflri-ñ della-Leg

E",
' {"1

(1) Tom. rt. de’ Bronzi Tan. v. ”- ov e 1`

fi

.e



È: , "J è ”bt-'bile , ;La gli‘ .Etrufl'ì dic”.

i” ,TANA genera‘lmentç la DEA fValç

a di! , che ſe dalla Greca parola AOL-INA

a 'volefl'e dell’ Etruſca- voce TANA l’ori—

gine ripetere ,~ vede 931m” di leggierì

cha quanta ragione potrebbe a Mim-.wa

micolarmente nn tal nome competere .

ZT., ~ Siegue l’ altra parola NIVMERIIS;

alla quale io penſarci di dar non diſpre

gçyole interpretaziqne cell’ aiuto del La*

:ina linguaggio - Non ſzmvvi alcuno ,

che mi Patù 'di ciòxipxeudere , giacchè

-.la~ìlingua Oſca derivante dall’ Etruſco ,

.della quale faceva!! uſo i nostri Sanniti

.fiamme rilflvafi cla-Livio (I) , era in

- molte voci affine colla Latina z` fiamo di

afficurari da Sttabons (z), ‘da Eeſio ,

.l'fl N°—

` (i) Lib. x. ~
(2) Y' _ . l .` i l .. ' ,- l



' ..ai

Nonio Marceflo ; e da altri .- ii celebre

Monſignor PASSERI con vquello apparato;

di `Etruſca audizione , ch’ è a lui famiz

liare , ſpiegando una ‘lunghiſſima Iſcrizios

ne Oſca ſcavata preſſo Nola, e conſerva

ta a giorni nostri nel Muſeo di quel Se.“

minario , teſſe in fine un catalogo di

voci Oſche , che furono familiari a

Romani. Ciò. premeſſo , per indagare i!

ſignificato dellav parola NIVMERIIS , ci ñ~ſi

faremo ad offer-vare , che preſſo iRoma

ni coloro , i quali :elba-im em”; ”ai

appellavanfi NUMERI! . Di ciò ne aſſicura

Varrone appreſſo Nonio Marcer 1): N4”

NUMERO idem erat Voti-”ibm , ac CITO,

vel CELERITER: Del che vari eſempi

.rapportanſi da Festo , preſſo il quale' a

.e Pſ0':

(r) Capa v1. 5.319.
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propoſito Nonio ſoggiunge .ì Ct”- auì

fam dicarur NUMERIUSM. Varro in Cato

m ,five de liberi: educandis .irafiripjìrz u:

quì contra CELERITER ERANT NAP

TI,ſere NUMERIOS Prflmominabat, quod qui

A citofaffurum quid oflmdere wlébagſidicebat

Numero, id fare , quod etiam in Part”

precabanmr, NUMERMM, qlaam Deam’ſoknt

indigitare etiam Pontifices . Troppo ben

ſ1 uniforma. al fistema del mio. ragiona

mento la riſaputa maniera ,‘:ñ colla quale

'nacque Minerva dal cerebro di Giove ,

etroppo preſſo gli steſſr Etruſci era in

veterata di questa misterioſa naſcita l’o

pinione , su di che è da ofi‘ervarli quel

‘che eruditamente ha raccolto il GORl (z)

.allorché una pregevoliſiìma Patera illustra,

di

(r) In V. Numerius.

(z) Muſ, E”. Tom. 11. p. 242.

i

rw

 



- -- ñ . .2.3

di 'cui, ad altro propoſito** abbiam“fflaçto

poco innanti menzione-‘gemella’ quale _il

Natal di questa Dea ſ1 eſprime. Crede

vano Effi dunque , che Giove “çó’g’i un .951: ñ~z

po di martello ricevuto ſul cerebro da

Vulcano aveſſe Minerva' `VelocerſiriènſirejPeug

torìto , e ſu tal credenza facilmente P0

tevano appellarv questaÎZDea “ìcolla voce

NIVMERIIS , vale a dir, CELERITER

NATA , non ‘ altrimenti _, ChÈ. preſſo i Greñ; ?

ci era la steſſa cognominatazAm-prjfing:

Matre. ` _ ‘- ,."’z"."~l ' . lr*

` `\ 'l d.

’ i Resta' in fine; nella-'ſeconda ,linea—'13? '

terza parola PHRYNTER, ed ;è, dirupo; .

ora‘ ricorrere ' al :celebre monumento; ſeas,

val-o in Peſaro, ſcritto' in due lingue,

Latina , ed Etruſca ' con queste _.. parole ;v

o cioè nel Latino.. ` h
a i j*

s

y r n .
, fi ,- .- ` T , .a .

ñ " ` ‘

*InTA*
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' _ . .FvLGVRIAToR _

- ~-'.:':-.:Î-'- , .Î'L zñ- ',

E HCl-l., Etruſco, Yi." 21;:.~..~ -i i* e ,, _ſſ,

c4.FATEs.LK.Lg.NETMVIS.TRr/T-JÌ

( NVT
.Ã'

PHRONTAC .

Siccome viene tra gli altri ,y riportata"`

dal lodato GIO: ,CRISTOFARO AMA-

:Duzzr nel ſuo Alfabeto Etruſca. Noi tra-—

laſciando tutto' ciò, che. ſulla interpreta

zione di questo monumento è fiato [Zo

sto in quistíone da c'hiariflimi_ Uomini

dell’ Etruſche antichità peritifiìmi, ci re

ſhingeremo per quel che {a al nostro`

propoſito all’ interpretazione _dell’ ultima

parola PHRONTAC , oppure PHRVN

- ` TAC: ,

   



__ _- , -ñ -v—U

.l

TAC: , giacchè dali' alfabeto Etruſcozíyi

oſſerva da tutti,eſſer eliminata la lettera

O, ſostituendoci in di lei luogo la V (I);

ed uniformandoci a ciò , che èstato pen

ſato da chiarifiimi uomini, i quali lo

hanno dal Greco BPONTAQ; TONO

ricavata, commutata laB. in F., poflìam

dietro la diioro ſcorta accertare , che

l' Etruſco PHRONTAC , o PHRVNTAC

al Latino Fulgnraror corriſponda: onde

non ſarà a noi vietato il congetturare,

che per diverſità di fintafiì la parola

PHRVNTER della nostra Lapida FVL

GVRATRIX ſignifichi ; coſicchè adeſſo

potrebbeſi con qualche apparenza di ve-`

'reſimilitudine la intera Iſcrizione della.

nostra Ara interpretare,

TA
(L) Etruſcì lieta-am 0. ”ſh/mm: in V. @altari al—

pino facili-m- . Perſa. Ling. OſczñSpeám. .ſing.
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` TANAS: ,NIVMERIIS :

PHRVNTER .. '

DIVA ñ: CELERITER-NATA: -

FVLGVRATRIX

--,.

Non deve riuſcir nuovo l’ attributo

di Folgomtrice , e di Tonante a ’questa .

Dea: gia il più_ volte lodato ANTON'ſi.

FRANCESCO GORI ave oſſervato , che preſ

ſo gli Etruſci questo cognome non ſom':

tantum PÎÒPÎ-ium fuit , ſis-d aliorum nom-’m

Dem-um , qua: Tuſci Toma-e, ac Fulmimz, .

gm: _fingulorum Propfia eſſent,jacula’ri cre

didertfnt , inter quer , Procter Summanum,

Saturnum , ,Marra-m, Vulcanum, ſunonem,

MINERVAM , Apollinem, .:Bacchm quoque:

tenſuere .

‘o

Ecco ’penqual motivo era io di iene,

‘ ti

r…“"—M



a -. . . . `²9

timento, o MONSIGNORE, che nella de

'stra mano poteſſe aver là' nostra Miner

va un Fulmine', che nuovo-*non: riuſciva

'Preſſo vquei Popoli; In, questa Lapida pe

rò il Proprio nome di "Miner-oa non ſì

ſcorge, e non altrimentiula veg'giamo in-v

‘digitata, che ‘conv` questi’ſſ ſuoi attributi `.

Una rifleſſtone farò ai'tal Propoſito ;ehe

potra giustifimre, e ſpiegar ~la' condotta,

dell’Autor della noſtra i Iſcriz'ione . ſi Preſ

ſo' gli Etruſci per inviolabile religione fu

_oſſervato di appellare i Pſiatrj Nomi’, nÒn

col proprio lor nome‘, maſſcon ‘cognomi

'piuttosto', che dine‘ſfi Numi le particolari

virtù eſprimeffero: locchè fu derivato, ſe

condo taluni ,da una venerazione adeſem

pio' degli Egizi i o degli Ebrei ; ed io

giudico piuttosto , da una vetusta ſuper—

stizione di mantener celati i nomi delle

Delta

‘AL…—...nAA
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ì Deita Tutelari della propria Citta , acciò

-in occaſione di guerra non fi daſſe luogo

a Nemici di Evocarli . Frequenti ſono gli

eſempi di ſimili precauzioni ptefi'o questi

Popoli ,—i quali giungevau .fiu’ anche a

,ſtringere con catene, e ad impiombare

le Statue delle loro l’atrio Deita; per

darle impedimento in occaſion di guerre

ad uſcire ; giacchè uſitatiiiimo era il rito

dell‘ Ewa-:zione de’ Numi da' Romani

nelle-loto guerre pratticato : e su di tal

rito è' degno di effere ammirato quel tan—

to, che ne ha ſcritto il chiariſiimo P.

Caſio Innocente Anſnldi in un ſuo dotto

particolar Trattato ( r- ) .› Ne‘ potevano

infatti eſii Sanniti avere unfunesto eſem—

pio ` in- perſona 'de’ Faliſci ', Popoli -an

, cora

_ (r) De Romana Tutelaríum Dmum in oppugna

ed” Urüum Ewcatione. ' _ e

.-
.`
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"ì deila"Toſcana, i‘ quali furon da’ R30[- .

ñ mani debellati” con aver Minerva appun

to evocata; onde poi “avvenne , che ‘ſt

tuar’òno i medeſimi Romani in un Temñ_

pio 'fabbricato alle radici del Monte

lio il Simulacro di queſta Dea GAPTA‘

cognominata; su di che è da vederli a

v`lungo Ovidio , che tal 'cerimonia minuó_

i tamente deſcrive "

Questo è quel tanto, che io ho fa;

puro su questi due Monumenti a VOI ac

cennare, o MONSIGNORE , come tante

mie ariolazioni. E ehi infatti potra mai

affermar 'coſa di ſicuro intorno ad una

Nazione , di cui per lo corſo di tanti

ſecoli fiamo stati totalmente all’ oſcuro?

Di cui l’ eo vorace pochiſſimi monumen

ti

’10) 'Faflor- ”5.111.
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,P ’t-i- cr ha conſervati ,A tra. 1-_qualn poſsono ,

- certamente ‘aver non! infimo luogo' que-'
. ‘-‘ . ’e‘ : ~ Î‘ .l.

{ii due, de’ quali hp avuro l’ onore di

-- *ſavellarvi , ed i quali-lianno- a'me' l’ocó.
.

` `

l .' -_ caſione ſomministrata di tratterìermi cón‘_

L ' . VOI in un -erudito diſcorſo, e'di riprote'

-‘ .-` Î starvi'lÎinalterabil mio riſpetto ,ſie la ve

' ‘race stima , 'colla' .quale ,nell’Ì atto; 'che

.vi- bacio _ le ſagre .mani , "ho 'l’ onor-:di ñ'

-eiiére cóstantementef - <..`..;;'>

LU…:DÌ V. Ill., e Rew'- _- 4.‘ .

- , .- l —~ ñ f .o - -` ,. a -| a I
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